
a  una  Chiesa  invecchiata,
paralizzata dalla routine il
compito  arduo  di  annunciare
un Dio sempre giovane
è Dio la buona notizia

a proposito dell’ultimo libro di Pagola:

José Antonio Pagola, Annunciare Dio
come buona notizia

di Bruno Scapin
in “Settimana-News” – www.settimana.it – del 21 aprile 2017

Abbiamo fra mano l’edizione italiana dell’ultimo libro di
José Antonio Pagola, prete basco, già docente di cristologia
presso  la  Facoltà  teologica  di  Vitoria.  Queste  pagine
rispondono all’invito di papa Francesco a dare impulso a un
rinnovato annuncio del Vangelo. Tale annuncio deve avere
però una connotazione specifica, dev’essere segnato «dalla
gioia di Gesù». Tutti i capitoli del libro sono interessanti
e  offrono  un’indagine  acuta  della  situazione  attuale
connotata da «una crisi senza precedenti». Ma il cuore di
tutto è racchiuso nel capitolo quinto. Vedremo perché. La
crisi  di  fede  c’è,  è  innegabile.  Il  vento  della
secolarizzazione  prima  e  i  tanti  mutamenti  sopravvenuti
negli ultimi tempi (pensiamo solo alle nuove modalità di
comunicazione), il disinteresse per il discorso religioso,
la crisi dell’autorità, sono solo alcuni aspetti di questa
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crisi profonda.

Bisogna  accogliere  Dio  «nella  notte»,  avverte  Pagola.  E
bisogna accettare che la ragione incontri il mistero, sia
affacci sulla vertigine del nichilismo, avverta il vuoto del
“non senso”. Allora si potrà fare la proposta di un Dio che,
senza sfoggiare onnipotenza e onniscienza, si fa compagno di
strada condividendo ogni sofferenza. Questo Dio è chiamata
ad annunciare la Chiesa, ma percorrendo anch’essa le strade
degli  uomini.  «Solo  una  Chiesa  samaritana,  vicina  ai
crocifissi, può pronunciare il nome di questo Dio» (p. 39).
Un  Dio  amico  dell’uomo  Le  nostre  comunità  cristiane  –
dichiara il teologo basco – vivono di Dio «un’esperienza
impoverita». «Tutti soffriamo oggi i limiti di una Chiesa
invecchiata,  paralizzata  dalla  routine,  bloccata  da  un
cristianesimo tradizionale, sotto l’impulso di presbiteri e
credenti  logorati  dall’età»  (pag.  67).  Si  vive  di
convinzioni,  credenze  e  riti.  Una  pastorale  senza
interiorità,  destinata  a  produrre  mediocrità  spirituale.
Occorre  invece  promuovere  e  incentivare  un’esperienza
personale di Dio. Senza di essa – ammonisce Pagola – «in un
futuro già prossimo, non vi saranno credenti». Ed eccoci al
capitolo quinto. «In un mondo dove si soffre tanto per la
mancanza di amore», siamo chiamati ad annunciare «la buona
notizia di un Dio amico dell’uomo». «Non sapremo aprire vie
che avvicinino gli uomini e le donne di oggi al mistero di
Dio se non viviamo e comunichiamo l’esperienza di un Dio
percepito come il miglior amico dell’essere umano» (p. 81).
Le  pagine  di  questo  capitolo  sono  ritmate  dalle  parole
«amore»,  «amico»,  «amicizia»,  «affetto».  Recuperano  le
tenerezze di Dio e di Gesù suo figlio. Dio è coinvolto fino
alla compassione e alle lacrime nella vicenda umana. Questo
Dio  può  vincere  l’indifferenza  e  la  sordità  del  nostro
tempo. È davvero una gioia leggere queste pagine: intense,
garbate,  appassionate,  ricche  di  citazioni  gustose  e
appropriate. E assai utili per impostare un efficace cammino
di evangelizzazione. Dopo la lettura non si capisce proprio



perché  qualcuno  abbia  portato  l’autore  davanti  alla
Congregazione per la dottrina della fede affinché ne fosse
verificata l’ortodossia.

José Antonio Pagola, Annunciare Dio come buona notizia, EDB, Bologna
2017, pp. 158, € 14,50

p.  Maggi  e  p.Pagola
commentano il vangelo
 

http://www.padreluciano.it/p-maggi-e-p-pagola-commentano-il-vangelo-2/
http://www.padreluciano.it/p-maggi-e-p-pagola-commentano-il-vangelo-2/


II NATALE 

5 gennaio 2014

IL VERBO SI FECE CARNE E VENNE AD ABITARE IN MEZZO
A NOI –

Commento al Vangelo di p. Alberto Maggi

Gv 1,1-18

[ In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il
Verbo era Dio.

Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per
mezzo di lui e senza di lui nulla è

stato fatto di ciò che esiste.

In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la
luce splende nelle tenebre e le tenebre

non l’hanno vinta. ]
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Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli
venne come testimone per

dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per
mezzo di lui.

Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce.

[ Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni
uomo. Era nel mondo e il mondo

è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha
riconosciuto.

Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto.

A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare
figli di Dio: a quelli che credono

nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né
da volere di uomo, ma da

Dio sono stati generati.

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e
noi abbiamo contemplato la

sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal
Padre, pieno di grazia e di verità. ]

Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io
dissi: Colui che viene dopo di

me è avanti a me, perché era prima di me».

Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su
grazia.

Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la
verità vennero per mezzo di Gesù

Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito,



che è Dio ed è nel seno del Padre, è

lui che lo ha rivelato.

1

Nel prologo al suo vangelo Giovanni riassume e formula tutto
il contenuto della sua opera. Quindi sonodiciotto versetti
preziosi e molto molto ricchi. Per comprenderli iniziano
dall’affermazione clamorosa chel’evangelista mette alla fine
del prologo. Scrive l’evangelista:“Dio nessuno lo ha mai
visto”. Questa è un’affermazione grave, perentoria, che, tra
l’altro, contraddice la stessa Bibbia, perché nella Bibbia si
afferma che Mosè ed altri personaggi hanno visto io.Giovanni
non è d’accordo,“Dio nessuno lo ha mai visto”. Pertanto le
descrizioni che si sono fatte di Dio,anche da parte di Mosè,
sono limitate, sono incomplete, a volte devianti, o
addirittura false. Quindi Dio nessuno lo ha mai visto.“Il
figlio unigenito”, unigenito nel senso dell’unicità di questo
figlio, “che è Dio”,che è Dio lui stesso,“ed è nel seno del
Padre”, cioè nella piena intimità del Padre, “è lui che lo ha
rivelato”.con questa affermazione l’evangelista conclude il
prologo invitando quindi a porre tutta l’attenzione sulla
figura di Gesù. Cosa vuole dire che Dio nessuno lo ha mai
visto e solo il figlio ce lo ha rivelato? Che Gesù non è
uguale a Dio, ma Dio è uguale a Gesù. Se noi diciamo che Gesù
è uguale a Dio significa che abbiamo un’immagine, un’idea di
Dio. Ebbene l’evangelista ci invita a sospendere questa
immagine e a centrare tutta la nostra attenzione su Gesù.
Tutto quello che vediamo in Gesù questo è Dio. Quindi non Gesù
è uguale a Dio, ma Dio è uguale a Gesù, e molte immagini e
molte idee su Dio, vedendo il comportamento e l’insegnamento
di Gesù, inevitabilmente verranno a cadere. Quindi
l’evangelista ci invita a porre tutta l’attenzione su Gesù
perché in lui si manifesta Dio. E proprio perché in Gesù si
manifesta la divinità, e andiamo a ritroso in questa lettura



del prologo, c’è stato bisogno di una nuova relazione tra gli
uomini e Dio. Mosè, il servo di Dio, aveva imposto una
relazione tra i servi e il loro Signore, basata
sull’obbedienza; ebbene Gesù, che non è il servo di Dio, ma il
figlio di Dio, propone una nuova relazione tra dei figli e il
loro Padre, non basata sull’obbedienza, ma sulla somiglianza e
l’accoglienza del suo amore. Ecco perché allora nel versetto
che precede l’evangelista ha scritto“Perché la legge fu data
per mezzo di Mosè, ma la grazia e la verità”,‘grazia e verità’
è un’espressione che indica l’amore fedele, l’amore
vero,“vennero per mezzo di Gesù Cristo”. Quindi una nuova
relazione non più basata sulla legge, masull’accoglienza del
suo amore. E, sempre andando a ritroso nella lettura di questo
prologo, scrive l’evangelista  dalla sua pienezza”,cioè dalla
pienezza di questo uomo nel quale si manifesta la condizione
divina,“noi tutti abbiamo ricevuto grazia su grazia”. Cosa
vuol dire l’evangelista? E’ il dinamismo della vita del
credente e della omunità cristiana.

All’amore ricevuto dal Padre corrisponde un amore comunicato
ai fratelli, questo è il dinamismo di crescita dei credenti.
Più sarà grande la risposta di questo amore al fratello e più,
a sua volta, sarà grande da parte di Dio la risposta del suo
amore. Quindi più noi comunichiamo quest’amore ai fratelli e
più da Dio riceviamo amore. Questo in un crescendo senza fine.

Questa crescita nell’amore è quello che realizza l’individuo e
il credente. E, andando ancora indietro saltando qualche
versetto, l’affermazione importante dell’evangelista che“il
Verbo’, ‘il Verbo’ significa la parola creatrice, la sapienza
creatrice“si fece …”, l’evangelista non scrive che si fece
uomo, ma usa il termine carne che indica l’uomo nella sua
piena debolezza. Il progetto di Dio non si realizza in un
superuomo, difficile da imitare, soltanto da ammirare, ma si
realizza nella debolezza umana. Questo vuol dire che Dio si
manifesta nell’umanità. Più l’uomo diventa umano più manifesta
il divino che è in lui. E questo Verbo che si fece carne,



questo progetto di Dio, che si fa carne, è la pienezza
dell’amore di Dio che si manifesta in un uomo che diventa
l’unico vero santuario dal quale si irradia l’amore del Padre.

E questo Verbo che si è fatto carne, si è fatto uomo nella sua
debolezza, scrive l’evangelista,“E’ pieno, di grazia e
verità”, cioè completo. La caratteristica che distingue Gesù è
l’amore fedele. L’amore quando è vero? Quando è fedele. E
questo Verbo che si è fatto carne, che si è fatto uomo, ci
rimanda allora all’inizio del prologo, dove l’evangelista
scrive,“In principio era il Verbo”.Giovanni prende le distanze
dalla teologia del libro del Genesi, dove si affermava che“In
principio Dio creò il cielo e la terra”.

No, l’evangelista non è d’accordo, in principio, prima ancora
di creare il cielo e la terra, c’era questo Verbo, cioè questa
parola creatrice, sapienza creatrice, una parola che ha un
progetto e, prima ancora della creazione, questo progetto
interpellava Dio.

E qual’era questo progetto? Donare all’uomo la condizione
divina. Questo è il progetto di Dio

sull’umanità, quindi possiamo definire il prologo l’inno
d’amore di Dio per tutta l’umanità, l’inno

dell’ottimismo di Dio. Dio è talmente innamorato degli uomini
che, prima ancora di creare il mondo, aveva il progetto di
dare agli uomini la sua stessa condizione, la condizione
divina.

E per questo, proprio al centro del prologo, quindi il
versetto più importante di tutta questa

composizione, l’evangelista scrive che “Mentre questo progetto
venne tra i suoi e i suoi non l’hanno accolto”, questo è un
monito sempre presente per tutte le comunità,“A quanti però lo
hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio”.



Figli di Dio non si nasce, ma si diventa, accogliendo Gesù
come progetto d’amore di Dio per la propria esistenza. Questo
fatto di poter diventare figli di Dio a chi accoglie Gesù,
significa che Dio non assorbe quindi l’uomo, non lo distoglie
o lo distrae dagli altri, è un Dio che potenzia l’uomo, gli
comunica la sua stessa capacità d’amore perché con lui e come
lui vada verso gli altri.

La novità portata da Gesù è che non si vive più per Dio, ma si
vive di Dio. Questo è il prologo di Giovanni, quindi un inno
all’ottimismo di Dio sull’umanità e una proposta per ogni uomo
di diventare figlio di Dio. Figli di Dio non si nasce, ma si
diventa, per una scelta continua e quotidiana dell’amore
fedele come quello che il Padre ci comunica.

anche p. Pagola commenta il brano odierno del vangelo:

RECUPERARE LA FRESCHEZZA DELL’EVANGELO
Nel  prologo  dell’Evangelo  di  Giovanni  si  fanno  due
affermazioni  fondamentali  che  ci  obbligano  a  rivedere  in
maniera radicale il nostro modo d’intendere e di vivere la
fede cristiana, dopo venti secoli di non poche deviazioni,
riduzionismi e impostazioni poco fedeli all’Evangelo di Gesù.
La prima affermazione è questa: La Parola di Dio si fece
carne. Dio non è rimasto in silenzio, chiuso per sempre nel
suo mistero. Ci ha parlato. Ma non… ci si è rivelato per mezzo
di concetti e dottrine sublimi. La sua Parola si è incarnata
nella vita concreta di Gesù perché la possano intendere e
accogliere fino i più semplici.
La seconda affermazione dice così: Dio, nessuno lo ha mai
visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre,
è lui che lo ha rivelato. Come teologi parliamo molto di Dio,
ma nessuno di noi lo ha visto. Capi religiosi e predicatori
parliamo di lui con sicurezza, ma nessuno di noi ha visto il
suo  volto.  Solo  Gesù,  il  Figlio  unico  del  Padre,  ci  ha
raccontato come è Dio, come ci ama e come cerca di costruire
un mondo più umano per tutti.



Queste  due  affermazioni  sono  lo  sfondo  del  programma
rivelatore  del  Papa  Francesco.
Per questo cerca “una Chiesa radicata nell’Evangelo di Gesù,
senza  complicarci  con  dottrine  o  abitudini  “non  legate
direttamente al nucleo dell’Evangelo”.Se non facciamo così,
“non  sarà  l’Evangelo  a  essere  annunciato,  ma  qualche
sottolineatura  dottrinale  o  morale  che  procede  da  certe
opzioni ideologiche”.
L’atteggiamento del Papa è chiaro. Solo in Gesù ci è stata
rivelata la misericordia di Dio. Per questo dobbiamo tornare
alla forza trasformatrice del primo annunzio evangelico senza
eclissare la Buona Notizia di Gesù e “senza ossessionarci con
una moltitudine di dottrine che si cerca d’imporre a forza
d’insistenza”.
Il  Papa  pensa  a  una  Chiesa  nella  quale  l’Evangelo  possa
recuperare la sua forza di attrazione, senza che sia oscurata
da altri modi di intendere e vivere oggi la fede cristiana.
Per questo, ci invita a “recuperare la freschezza originale
dell’Evangelo” come la cosa più bella, la più grande, la più
attraente e, nello stesso tempo, la più necessaria, senza
chiudere Gesù “nei nostri noiosi schemi”.
In questi momenti non possiamo permetterci di vivere la fede
senza  sollecitare  nelle  nostre  comunità  cristiane  la
conversione a Gesù Cristo e al suo Evangelo, alla quale ci
chiama  il  Papa.  Egli  stesso  chiede  a  tutti  noi  che
“applichiamo con generosità e coraggio i suoi orientamenti
senza proibizioni né paure”
José Antonio Pagola.

p.Maggi e p.Pagola commentano
il vangelo
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III DOMENICA AVVENTO – 15 dicembre 2013

SEI  TU  COLUI  CHE  DEVE  VENIRE  O
DOBBIAMO ASPETTARE UN ALTRO?
Commento al Vangelo di p. Alberto Maggi 

Mt 11,2-11
In quel tempo, Giovanni, che era in carcere, avendo sentito
parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli
mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo
aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a
Giovanni ciò che udite e vedete: I ciechi riacquistano la
vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i
sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il
Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di
scandalo!».
Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di
Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel
deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete
andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco,
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quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re!
Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi
dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta
scritto: “Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero,
davanti a te egli preparerà la tua via”.
In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno
più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel
regno dei cieli è più grande di lui».

Il vangelo di oggi ci riporta alla profonda crisi nella quale
cadde Giovanni Battista. Lui, che pur aveva riconosciuto in
Gesù il Messia, ora comincia a dubitarne. Perché? Giovanni
Battista era l’erede di una spiritualità, di una tradizione,
di una religiosità, che sperava in un popolo di giusti, come
aveva profetato il profeta Isaia: il tuo popolo sarà tutto di
giusti.
E rimane sconcertato dal comportamento di Gesù che afferma di
non essere venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori. Lui
aveva presentato un messia che avrebbe castigato peccatori e
miscredenti e sente dire che Gesù non annunzia il castigo di
Dio, ma l’amore di Dio proprio per queste categorie.
Allora Giovanni è in crisi e gli manda un ultimatum che ha
tutto il sapore di una scomunica. “Sei tu colui che deve
venire  o  dobbiamo  aspettarne  un  altro?”  Gesù  nella  sua
risposta elenca le azioni del messia così come erano descritte
nel libro del profeta Isaia, e sono sei azioni, corrispondenti
ai sei giorni della creazione, coi quali si comunica vita ai
chi vita non ce l’ha.
“I  ciechi  riacquistano  la  vista,  gli  zoppi  camminano,  i
lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano,
ai poveri è annunziata la Buona Notizia”, ma Gesù censura
l’ultima delle azioni del messia, la vendetta contro i pagani,
la vendetta contro i dominatori.
Gesù non parla di vendette, ma parla soltanto di amore di Dio.
Gesù non presenta il castigo di Dio, ma presenta una via di
Dio, quella dell’amore, per far crescere tutte le persone. E



c’è un monito di Gesù, che è attuale più che mai, “E beato
colui che non trova in me motivo di scandalo!”
Cosa  significa  questo?  Le  persone  del  tempo  tremavano
naturalmente  all’immagine  del  Dio  presentato  da  Giovanni
Battista, un Dio che punisce, un Dio che castiga, un Dio che
si offende. Però era il Dio che loro conoscevano, per cui
tremavano, ne avevano paura, ma non si scandalizzavano. Al
contrario si scandalizzano del Dio di Gesù.
Le stesse persone che non si scandalizzavano sentendo parlare
di un Dio terribile nelle sue vendette e nei suoi castighi,
sono proprio quelle che si scandalizzano sentendo l’annunzio
di Gesù di un Dio che ama tutti quanti indipendentemente dalla
loro condotta e dal loro comportamento. Questo alle persone
pie, alle persone religiose, di oggi come allora, porta sempre
sconcerto. E’ intollerabile, inaccettabile, che Dio il suo
amore  lo  riversi  sugli  uomini  indipendentemente  dai  loro
meriti o dal loro comportamento.
Bene, una volta che i discepoli di Giovanni se ne sono andati,
Gesù elogia Giovanni di fronte alle folle. E lo fa con due
paragoni importanti. Dice: “Cosa siete andati a vedere nel
deserto?”  Si  tratta  di  Giovanni.  “Una  canna  sbattuta  dal
vento?”, cioè un opportunista che si china ad ogni vento di
potere, che si mette al servizio di ogni potente.
“Cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di
lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei
palazzi del re”. Allora Gesù sta mettendo in guardia i suoi
ascoltatori, Giovanni è l’inviato di Dio, ma gli inviati non
possono  essere  degli  opportunisti,  sempre  a  galla  con  il
potente  di  turno.  Gli  inviati  di  Dio  non  possono  essere
cortigiani,  vivere  al  palazzo,  mangiare  alla  mensa  del
potente, ma devono essere coloro che denunciano le nefandezze
del potente.
E poi Gesù conclude dicendo che: “Fra i nati di donna non è
sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più
piccolo nel Regno dei cieli è più grande di lui”.
Cosa vuol dire Gesù con questa espressione? Come Mosè non è
potuto entrare nella terra promessa pur avendo guidato il



popolo, così Giovanni Battista ha annunziato il regno di Dio,
ma non c’è potuto entrare perché è stato ucciso. Ecco qui la
grandezza di Giovanni Battista, però quelli del Regno saranno
ben più grandi di Giovanni, inviato di Dio.

 

 

 

CURARE FERITE
commento di p. Pagola al brano evangelico di Mt 11, 2-11
della odierna domenica:

L’attuazione  di  Gesù  lasciò  sconcertato  il  Battista.  Egli
aspettava un Messia che avrebbe estirpato dal mondo il peccato
imponendo  il  giudizio  rigoroso  di  Dio,  non  un  Messia
affezionato  a  curare  ferite  ed  alleviare  sofferenze.

Dalla prigione di Maqueronte invia un messaggio a Gesù: “Sei
tu quello che deve venire o dobbiamo sperare in un’altro?.”
Gesù  gli  risponde  con  la  sua  vita  di  profeta  curatore:
“Raccontate a Giovanni quello che state vedendo e sentendo: i
ciechi vedono e gli zoppi camminano; i lebbrosi guariscono ed
i sordi sentono; i morti resuscitano ed ai poveri è annunciato
loro la Buona Notizia”. Questo è il vero Messia: quello che
viene ad alleviare la sofferenza, curare la vita ed aprire un
orizzonte di speranza nei poveri.
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Gesù si sente inviato da un Padre misericordioso che vuole per
tutti un mondo più degno e felice. Per questo motivo, Lui si
dedica  a  curare  ferite,  guarire  dalle  indisposizioni  e
liberare  la  vita.  E  Perciò  chiede  a  tutti:  “Siate
compassionevoli  come  lo  è  vostro  Padre.”
Gesù non si sente inviato da un Giudice rigoroso per giudicare
i peccatori e condannare il mondo. Per questo motivo, egli non
spaventa  nessuno  con  gesti  da  giustiziere,  ma  offre  ai
peccatori e alle prostitute la sua amicizia ed il suo perdono.
E  quindi  chiede  a  tutti:  “Non  giudicate  e  non  sarete
giudicati.”
Gesù  non  cura  mai  in  maniera  arbitraria  o  per  puro
sensazionalismo. Egli è mosso dalla compassione, e cerca di
restaurare  la  vita  di  quelle  genti  malate,  abbattute  e
distrutte.  Queste  persone  sono  le  prime  che  devono
sperimentare che Dio è amico di una vita degna e per questi
motivi egli guarisce.
Gesù non insisté mai nel carattere prodigioso delle sue cure
né pensò ad esse come ricetta facile per sopprimere quella
sofferenza nel mondo. Presentò la sua attività curatrice come
testimonianza per dimostrare ai suoi seguaci in che direzione
bisogna agire per fare strade a quel progetto umanizzatore del
Padre che egli stesso chiamava “regno di Dio.”
Il Papa Francesco afferma che “curare ferite” è un compito
urgente:  “Vedo  con  chiarezza  che  quello  che  la  Chiesa
necessita oggi è una capacità di curare ferite e dare calore,
vicinanza e prossimità ai cuori…. Questa è in primo luogo la
cosa:  curare  ferite,  curare  ferite”.  Egli  poi  ci  dice  di
“farsi  carico  delle  persone,  accompagnandole  come  il  buon
samaritano  che  lava,  pulisce  e  consola”.  Parla  anche  di
“camminare  con  le  persone  nella  notte,  saper  dialogare  e
perfino discendere nella loro notte e nella loro oscurità
senza perdersi.
Confidando la sua missione ai discepoli, Gesù non li immagina
come  dottori,  gerarchi,  liturgisti  o  teologi,  bensì  come
curatori. Il loro compito sarà doppio: annunciare che il regno
di Dio è vicino e curare malati.



Per questo motivo tu aiuta a curare ferite.

José Antonio Pagola

p.  Maggi  e  p.  Pagola
commentano  il  vangelo  della
domenica
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domenica 24 novembre  2013  XXXIV TEMPO ORDINARIO 

propongo due riflessioni-commento del vangelo , la prima di
p. Maggi e la seconda di p. Pagola:

Lc 23,35-43

In quel tempo, [dopo che ebbero crocifisso Gesù,] il popolo
stava a vedere; i capi invece deridevano Gesù dicendo: «Ha
salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio,
l’eletto».                                             Anche
i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli
dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te
stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il
re dei Giudei».
Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei
tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo
rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che
sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché
riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni;
egli invece non ha fatto nulla di male».
E disse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo
regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai

http://www.padreluciano.it/wp-content/uploads/2013/11/rosellina.jpg


nel paradiso».

SIGNORE RICORDATI DI ME QUANDO ENTRERAI
NEL TUO REGNO 
Commento al Vangelo di p. Alberto Maggi 

Non esistono situazioni impossibili, casi irrimediabili. Anche
per quelle vicende umane che sembrano le più disperate c’è più
che una speranza, c’è la certezza dell’amore di quel Dio che,
come scrive Paolo nella lettera ai Romani, ha rinchiuso tutti
nella disobbedienza per essere misericordioso verso tutti.
Dal  paradiso,  secondo  il  Libro  della  Genesi,  era  stato
cacciato via l’uomo peccatore, quindi l’immagine di un Dio che
punisce, che castiga i peccatori. Ebbene nel vangelo di Luca
la prima persona che entrerà in paradiso con Gesù sarà proprio
un’anonima canaglia, un bandito, e, dal quel momento, le porte
del paradiso, cioè della salvezza, resteranno aperte per tutti
quelli che riconoscono Gesù come re, cioè come colui che si
prende cura di loro, qualunque sia il loro passato, anche per
quelli dell’ultimo minuto.
Perché? Gesù, come ha affermato lui stesso, è venuto a cercare
e a salvare ciò che era perduto. E questo l’evangelista Luca
lo dimostra dall’inizio alla fine del suo vangelo. All’inizio,
1
quando i pastori che erano considerati peccatori, che temevano
la  punizione  e  il  castigo  di  Dio,  vengono  circondati  non
dall’ira di Dio che li incenerisce, ma dalla gloria di Dio,
dalla luce di Dio, e sentono il coro angelico annunziare:
“Pace in terra agli uomini che egli ama”, l’amore di Dio è per
tutta l’umanità. Fino alle ultime pagine del vangelo dove Gesù
assicura a un bandito crocifisso con lui che sarebbe entrato
in paradiso senza chiedergli di fare un minimo di penitenza,
senza chiedere se era pentito, senza dirgli di soggiornare per
un po’ in purgatorio, Gesù gli dice: “Oggi sarai con me in
paradiso”.



La chiesa primitiva si trovò a disagio con questi episodi di
questo  amore  incondizionato  perché  contrastava  con  il  suo
rigore.  Allora  si  è  provveduto  in  parte  ad  annacquarlo.
Pertanto l’annunzio angelico ai pastori “Pace in terra agli
uomini che egli ama”, quindi un amore incondizionato a tutti,
venne  trasformato.  “E  pace  in  terra  agli  uomini  di  buona
volontà”. La categoria del dono espressa dall’evangelista era
subito  stata  trasformata  nella  categoria  del  merito,  quel
merito che Gesù è venuto a eliminare.
La  buona  notizia  è  questa:  Gesù  presenta  un  Padre  che  è
benevolo verso gli ingrati e i malvagi, il cui amore si da non
per i meriti degli uomini, ma per i loro bisogni, non per le
loro  virtù,  ma  per  le  loro  necessità,  ma  questo  era
intollerabile per la chiesa primitiva, pertanto l’espressione
“E pace in terra agli uomini che egli ama” venne trasformata
in “pace in terra agli uomini di buona volontà”, quelli che lo
meritano.
E anche l’episodio finale, cioè che Gesù abbia assicurato a
questo  delinquente  un  posto  in  paradiso,  non  andava  giù.
Allora si è cercato di annacquare un po’ questa immagine per
cui venne creata la figura del buon ladrone, ma nulla in
questo  brano  parla  della  bontà  di  questa  canaglia.  Venne
inventato, creato un nome, Disma, creato santo, San Disma, e
trovato perfino il giorno in cui celebrarlo, il 25 marzo,
festa di San Disma, protettore dei ladri – almeno si spera
pentiti – dei moribondi e dei becchini.
Ma vediamo questa pagina stupenda di Luca dove l’evangelista
non descrive il fallimento di Gesù, quest’uomo inchiodato su
una croce, ma il trionfo dell’amore. Gesù ha tutti contro. Ha
contro il popolo, ha contro i capi, ha contro i soldati e ha
contro anche uno dei malfattori crocifissi con lui. E quello
che  accomuna  tutti  questi  personaggi  è  il  rinnovo  delle
tentazioni del diavolo nel deserto.
Il diavolo nel deserto aveva detto a Gesù: “Se tu sei il
Figlio di Dio, usa le tue capacità a tuo vantaggio”. Gesù
aveva  seccamente  rifiutato,  e  il  diavolo  aveva  detto  che
sarebbe ritornato al momento opportuno, al momento propizio.



Eccolo.  Gesù  è  debole,  crocifisso,  e  ha  tutti  contro.  Ha
contro  il  popolo,  ha  contro  i  capi,  che  addirittura  lo
deridono, ha contro i soldati che lo disprezzano, ha contro
anche uno dei malfattori e tutti quanti dicono: “Salva te
stesso”.
Non hanno compreso che Gesù non è venuto a salvare se stesso,
ma a salvare gli altri. In tutto questo la persona considerata
la  più  lontana  da  Dio,  un  peccatore,  un  bandito,  un
delinquente, crocifisso con lui, si rivolge a Gesù– con una
fede indubbiamente spudorata – “Gesù ricordati di me quando
entrerai nel tuo regno”.
2
Quindi  la  persona  che  è  ritenuta  la  più  lontana  da  Dio,
esclusa da Dio, la persona che doveva essere punita, castigata
da Dio, vede in Gesù una speranza anche per lui. Ma non osa
più di tanto, chiede soltanto di essere ricordato. Ma Gesù va
al di là delle aspettative, dei desideri e delle speranze
degli uomini e concede molto di più. E Gesù gli risponde: “In
verità io ti dico: ‘oggi con me sarai in paradiso’”
Gesù non ricorda questo delinquente quando sarà nel suo regno,
ma gli garantisce che nello stesso giorno sarà con lui in
paradiso. E’ l’unica volta che in bocca a Gesù si trova questo
termine “paradiso”. Quando deve parlare della vita eterna usa
altri termini; l’unica volta è per contrastare la teologia
espressa  nel  Libro  del  Genesi  dove  Dio  castiga  l’uomo
peccatore e lo caccia dal paradiso. Con Gesù avviene tutto il
contrario: il peccatore proprio entra con lui in paradiso.
Perché? Perché la teologia di Luca, l’espressione della buona
notizia di Gesù: Dio non guarda i meriti delle persone, ma
guarda  i  loro  bisogni,  non  le  loro  virtù,  ma  le  loro
necessità. Gesù è venuto a cercare e salvare chi era perduto.
Pertanto non esistono casi impossibili, casi disperati, ma la
salvezza è per tutti quelli che riconoscono Gesù come il loro
liberatore e come il loro re.



 

 

RICORDATI DI ME
commento al vangelo di p. Pagola
Secondo il racconto di Luca, Gesù è agonizzante in mezzo agli
scherzi e ai disprezzi di quelli che lo circondano. Nessuno
sembra aver compreso la sua vita. Nessuno sembra aver captato
il suo sacrificio e la sua sofferenza, né il suo perdono verso
i colpevoli. Nessuno ha visto   nel suo volto lo sguardo
compassionevole di Dio. Nessuno sembra ora intuire in quella
morte alcun m…istero.   Le autorità religiose si prendono
gioco di lui con gesti spregevoli: ha preteso di salvare gli
altri; che salvi ora se stesso. Se è il Messia di Dio, il suo
“Eletto”, verrà Dio in sua difesa.   Anche i soldati si
aggiungono allo scherno. Essi non credono in nessun Inviato di
Dio. Ridono dell’insegna che Pilato ha fatto collocare sulla
croce: “Questo è il re degli ebrei”. È assurdo che qualcuno
possa regnare senza potere. Che dimostri la sua forza salvando
sé stesso.   Gesù rimane silenzioso, ma non scende dalla
croce. Che cosa faremmo noi se l’Inviato di Dio cercasse la
sua propria salvezza scappando da quella croce che lo unisce
per sempre a tutti i crocifissi della storia? Come potremmo
credere in un Dio che ci abbandona per sempre lasciandoci alla
mercé della nostra fortuna?   All’improvviso, in mezzo a tanti
scherzi  e  a  tanti  disprezzi,  si  sente  una  sorprendente
invocazione: “Gesù, ricordati di me quando arriverai nel  tuo
regno”. non è un discepolo né un seguace di Gesù. È uno dei
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due delinquenti crocifissi insieme a lui. Luca lo propone come
un esempio ammirabile di fede nel Crocifisso. Quest’uomo, sul
punto di morire giustiziato, sa che Gesù è un uomo innocente
che ha fatto solamente del bene a tutti. Intuisce nella sua
vita un mistero che gli è sfuggito, ma è convinto che Gesù non
è sconfitto dalla morte. Dal suo cuore nasce una supplica.
Solo  chiede  a  Gesù  che  non  lo  dimentichi:  ma  il  Messia
qualcosa potrà fare per lui. Gesù gli risponde immediatamente:
“Oggi  sarai  con  me  nel  paradiso”.  Ora  i  due  sono  uniti
nell’angoscia  e  nell’impotenza,  ma  Gesù  lo  accoglie  come
compagno  inseparabile.  Morranno  crocifissi,  ma  entreranno
insieme  nel  mistero  di  Dio.    In  mezzo  alla  società
miscredente dei nostri giorni, non pochi vivono sconcertati.
Non  sanno  se  credono  o  non  credono.  Quasi  senza  saperlo,
portano nel loro cuore una fede piccola e fragile. A volte,
senza sapere perché né come, spossati per il peso della vita,
invocano Gesù alla loro maniera. “Gesù, ricordati di me” e
Gesù li ascolta: “Tu sarai sempre con me”. Dio ha le sue
strade per ritrovarsi con ogni persona e queste strade non
sempre passano per dove indicano i teologi. La cosa importante
è   avere un cuore che ascolta la propria coscienza. “Gesù,
ricordati di me”.

il  biblista  p.  Pagola
commenta  il  vangelo  della
domenica
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CHI SONO IO PER GIUDICARE?
domenica 27 ottobre, 3oa domenica del tempo ordinario
vangelo: Lc 18, 9-14 : il fariseo e il pubblicano
La parabola del fariseo ed il pubblicano normalmente sveglia
non in pochi cristiani un rifiuto grande verso il fariseo che 
si presenta davanti a Dio arrogante e sicuro di sé, ed una
simpatia  spontanea  verso  il  pubblicano  che  riconosce   
umilmente il suo peccato. Paradossalmente, il racconto può
svegliare in noi questo sentimento: “Io ti ringrazio, perché
non sono come questo fariseo.”   Per comprendere correttamente
il messaggio della parabola, dobbiamo pensare che Gesù non la
racconta per criticare i settori farisei, bensì per scuotere
la coscienza di “alcuni che, ritenendosi giusti, si sentivano
sicuri di se stessi e disprezzavano gli altri”. Tra questi
ritroviamo,  certamente,  non  pochi  cattolici  dei  nostri
giorni.    …  Il  discorso  del  fariseo  ci  rivela  il  suo
atteggiamento interiore: “Oh Dio! Ti ringrazio perché non sono
come quell’altro”. Che razza di discorso è questo di credersi
migliore degli altri?
Un fariseo, fedele alla legge e puntuale nelle sue cose, può
vivere in un atteggiamento pervertito. Questo uomo si sente
giusto  davanti  a  Dio  e,  proprio  per  questo  motivo,  si
trasforma in giudice che disprezza e condanna quelli che non
sono come lui. Il pubblicano al contrario, riesce solamente a
dire: “Oh Dio! Abbi compassione di questo peccatore”. Questo
uomo riconosce umilmente il suo peccato. Non può glorificarsi
della sua vita. Si raccomanda alla compassione di Dio. Non si
confronta con nessuno. Non giudica gli altri. Vive in realtà
davanti a sé stesso e davanti a Dio.   La parabola è una
penetrante critica che smaschera un atteggiamento religioso
ingannevole  che  ci  permette  di  vivere  davanti  al  Signore
sicuri della nostra innocenza, mentre condanniamo dalla nostra
presupposta superiorità morale chiunque non pensa o agisce
come noi.   Circostanze storiche e correnti trionfalistiche
lontane dal vangelo ci hanno resi specialmente  noi cattolici
deboli verso questa tentazione. Per questo motivo, dobbiamo
leggere  la  parabola  ognuno  di  noi  in  atteggiamento
autocritico:  Perché  ci  crediamo  migliori  degli  agnostici?
Perché ci sentiamo più vicini a Dio noi che coloro che non si
interessano al Signore? Che cosa c’è in fondo a certi discorsi
che si fanno in merito alla conversione dei peccatori? Che



cosa significa per noi riguardo a come si deve porre riparo ai
propri  peccati  senza  vivere  convertendosi  a  Dio?   
Recentemente, davanti alla domanda di un giornalista, Papa
Francesco fece questa affermazione: “Chi sono io per giudicare
un gay?”. le Sue parole hanno sorpreso quasi tutti. Nessuno si
aspettava una risposta tanto semplice ed evangelica di un Papa
cattolico. Tuttavia, questo è l’atteggiamento di chi vive in
realtà d’innanzi al Signore.
José Antonio Pagola

il  biblista  p.  Pagola
commenta  il  vangelo  della
domenica
 

commento di p. Pagola al vangelo di domani, domenica XXIX del
tempo ordinario (20 ottobre 2013)

Lc 18, 1 – 8:
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CONTINUIAMO A CREDERE NELLA GIUSTIZIA?

 Luca riporta nel suo vangelo una breve parabola per indicarci
che Gesù la ha narrata per spiegare ai suoi discepoli come
dovevano  pregare  sempre  senza  scoraggiarsi.  Questo  tema  è
molto caro all’evangelista che, in varie occasioni, ripete
sempre la stessa cosa. Naturalmente, la parabola è stata letta
quasi sempre come un invito a badare alla perseveranza nel
rapporto tra noi e Dio e del nostro dialogo continuo con lui.
Tuttavia,  se  osserviamo  il  contenuto  del  racconto  e  la
conclusione a cui arriva lo stesso Gesù, ci accorgiamo che la
chiave della parabola è

 la  sete  di  giustizia.  Fino  a  quattro  volte  si  ripete
l’espressione  “fare  giustizia”.  più  che  un  modello  di
discorso, la vedova del racconto è esempio ammirabile di lotta
per la giustizia in mezzo ad una società corrotta che abusa
dei più deboli.

 Il primo personaggio della parabola è un giudice che “non
teme  Dio  e  non  gli  importa  niente  degli  uomini”.  È
l’incarnazione esatta della corruzione che viene denunciata
ripetutamente dai profeti: i potenti non temono la giustizia
di Dio e non rispettano la dignità e né i diritti dei poveri.
Questi non sono dei casi isolati. I profeti denunciano la
corruzione del sistema giudiziario in Israele e la struttura
maschilista di quella società patriarcale.

 Il secondo personaggio è una vedova indifesa in mezzo ad una
società ingiusta. Da un lato, vive subendo gli oltraggi di un
“avversario” più potente di lei, e dall’altro, è vittima di un
giudice al quale non gli importa in assoluto della sua persona
e né della sua sofferenza. Così vivono milioni di donne di
tutti i tempi nella maggioranza dei paesi.

 Nella conclusione della parabola, Gesù non parla del dialogo
esatto da intrattenere con il Padre. Prima che niente, chiede
fiducia nella giustizia di Dio: “Non farà Dio giustizia ai



suoi eletti che gli gridano giorno e notte?”. Questi eletti
non sono “i membri della Chiesa” bensì i poveri di tutti i
paesi che vanno chiedendo giustizia. Di essi è il regno di
Dio.

 Dopo, Gesù fa una domanda che è tutta una sfida per i suoi
discepoli: “Quando verrà il Figlio dell’Uomo, troverà questa
fede  sulla  terra?”.  Egli  non  sta  pensando  alla  fede  come
adesione dottrinale, bensì alla fede che è incoraggiamento per
la  vedova,  modello  di  indignazione,  resistenza  attiva  e
coraggio per reclamare giustizia verso i corrotti.

 È  tutto  questo  la  fede  ed  il  dialogo  dei  cristiani
soddisfatti  delle  società  del  benessere?  Sicuramente,  ha
ragione J. B. Metz quando denuncia che nella spiritualità
cristiana  ci  sono  troppi  cantici  e  poche  grida  di
indignazione, troppa compiacenza e poca nostalgia di un mondo
più umano, troppa consolazione e poca fame di giustizia.

 José Antonio Pagola

p. Pagola commenta tl vangelo
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IL GESTO PIÙ SCANDALOSO

commento di p. Pagola al vangelo di domani 15.9.2013, 24°
domenica del tempo ordinario

Lc 15, 1-32

Il  gesto  più  provocante  e  scandaloso  di  Gesù  fu,
indubbiamente, il suo modo di accogliere con speciale simpatia
peccatrici e peccatori, esclusi dai capi religiosi e marcati
socialmente  per  la  loro  condotta  ai  margini  della  Legge.
Quello  che  più  irritava  era  la  sua  abitudine  di  mangiare
amichevolmente con loro.

Di solito dimentichiamo che Gesù ha creato una situazione
sorprendente nella società del suo tempo. I peccatori non
fuggono da lui. Al contrario, si sentono attratti dalla sua
persona e dal suo messaggio. Luca ci dice che i peccatori e i
pubblicani erano soliti avvicinarsi a Gesù per ascoltarlo.
Sembra che trovino in lui un’accoglienza e una comprensione
che non trovano da nessun’altra parte.

Nel frattempo, i settori farisei e i dottori della Legge, gli
uomini di maggior prestigio morale e religioso davanti al
popolo, sanno solo criticare scandalizzati il comportamento di
Gesù: Costui accoglie i peccatori e mangia con loro. Come può
un uomo di Dio mangiare alla stessa mensa con quella gente
peccatrice e spregevole?

Gesù non ha mai fatto caso alle loro critiche. Sapeva che Dio
non è il Giudice severo e rigoroso di cui parlavano con tanta
sicurezza quei maestri che occupavano i primi posti nella
sinagoga. Egli conosce bene il cuore del Padre. Dio capisce i
peccatori; offre il suo perdono a tutti, non esclude nessuno;
perdona  tutto.  Nessuno  deve  oscurare  e  sfigurare  il  suo
perdono insondabile e gratuito.

Per  questo  Gesù  offre  loro  la  sua  comprensione  e  la  sua
amicizia. Quelle prostitute e quegli esattori devono sentirsi



accolti da Dio. È la prima cosa. Non devono temere nulla.
Possono sedersi alla sua mensa, possono bere vino e cantare
cantici insieme a Gesù. La sua accoglienza li va guarendo dal
di dentro. Li libera dalla vergogna e dall’umiliazione. Ridona
loro la gioia di vivere.

Gesù  li  accoglie  così  come  sono,  senza  esigere  da  loro
previamente nulla. Li va contagiando della sua pace e della
sua fiducia in Dio, senza essere sicuro che risponderanno
cambiando  la  loro  condotta  di  vita.  Lo  fa  confidando
totalmente nella misericordia di Dio che li sta già aspettando
con le braccia aperte, come un padre buono che corre incontro
al suo figlio perduto.

Il primo compito di una Chiesa fedele a Gesù non è condannare
i peccatori, ma comprenderli e accoglierli amichevolmente. A
Roma ho potuto costatare qualche mese fa che ogni volta che
Papa  Francesco  insisteva  che  Dio  perdona  sempre,  perdona
tutto, perdona tutti…, la gente applaudiva con entusiasmo.
Certamente  è  quello  che  tanta  gente  di  fede  piccola  e
vacillante ha bisogno di ascoltare oggi con chiarezza dalla
Chiesa.

José Antonio Pagola

“fuoco son venuto a portare …
“
p. Pagola commenta il brano del vangelo di domani XX domenica
del tempo ordinario:

Senza fuoco non è possibile

http://www.padreluciano.it/fuoco-son-venuto-a-portare/
http://www.padreluciano.it/fuoco-son-venuto-a-portare/


In uno stile chiaramente profetico, Gesù riassume la sua vita
intera con alcune parole insolite: Sono venuto “io a portare
fuoco nel mondo, e magari stesse già ardendo! “. Di che cosa
sta parlando Gesù? Il carattere enigmatico del suo linguaggio
conduce  gli  esegeti  a  cercare  la  risposta  in  differenti
direzioni. In qualsiasi caso, l’immagine del “fuoco” ci sta
invitando ad avvicinarci al suo mistero in maniera più ardente
ed appassionata.

Il fuoco che arde nel suo interiore è la passione per Dio e la
compassione per la quale egli soffre. Non potrà mai essere
svelato quell’amore insondabile che incoraggia la sua vita
intera. Il suo mistero non rimarrà mai rinchiuso in formule
dogmatiche né in libri di saggistica. Mai nessuno scriverà un
libro definitivo su di lui. Gesù attrae e brucia, turba e
purifica. Nessuno potrà seguirlo col cuore spento o con pietà
annoiata.

La sua parola fa ardere i cuori. Si offre amichevolmente agli
esclusi maggiormente, sveglia la speranza nelle prostitute e
la fiducia nei peccatori più sdegnati, lotta contro tutto
quello che fa male all’essere umano. Combatte i formalismi
religiosi, i rigorismi inumani e le interpretazioni ristrette
della legge. Niente né nessuno può incatenare la sua libertà
nel  fare  il  bene.  Non  potremo  mai  seguirlo  vivendo  nella
routine religiosa o nel convenzionalismo della cosa corretta.”

Gesù infiamma gli animi, non li spegne. Non è venuto a portare
falsa tranquillità, bensì tensioni, confronto e divisioni. In
realtà,  introduce  il  conflitto  nel  nostro  cuore.  Non  è
possibile difendersi dalla sua chiamata dietro lo scudo dei
riti religiosi o delle pratiche sociali. Nessuna religione ci
proteggerà dal suo sguardo. Nessun agnosticismo ci libererà
della sua sfida. Gesù ci sta richiamando a vivere nella realtà
e ad amare senza egoismi.

Il suo fuoco non è rimasto spento immergendosi nelle acque
profonde della morte. Risuscitato ad una vita nuova, il suo



Spirito continua ad ardere durante il corso della storia. I
primi  seguaci  lo  sentono  ardere  nei  loro  cuori  quando
ascoltano  le  sue  parole  mentre  cammina  insieme  a  loro.

Dove  è  possibile  sentire  oggi  quel  fuoco  di  Gesù?  Dove
possiamo sperimentare la forza della sua libertà creativa?
Quando ardono i nostri cuori accogliendo il suo Vangelo? Dove
si vive in maniera appassionata seguendo i suoi passi? Benché
la fede cristiana sembri estinguersi oggi tra noi, il fuoco
portato da Gesù nel mondo continua ad ardere sotto le ceneri.
Non possiamo lasciare che si spenga. Senza fuoco nel cuore non
è possibile seguire Gesù.

José Antonio Pagola

domenica  16.6.2013:  proposta
biblico-liturgica
16.6.2013: domenica tredicesima dell’anno liturgico

Vangelo del giorno: Lc 7,36 – 83 : la prostituta che profuma i
piedi di Gesù e li asciuga coi suoi capelli:

propongo inizialmente il commento di A. Maggi (vedi link qui
sotto)

http://www.padreluciano.it/domenica-16-6-2013-proposta-biblico-liturgica/
http://www.padreluciano.it/domenica-16-6-2013-proposta-biblico-liturgica/
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Commento al Vangelo di P. Alberto Maggi – 16 giu 2013

propongo inoltre un bel commento a questa pagina evangelica
del teologo spagnolo, appena riabilitato dal Vaticano, p. A.
Pagola,  la  cui  sintesi  forte  ed  efficace  potrebbe  essere
questa:  la  chiesa  che  vorrei?  una  chiesa  che  difende  le
prostitute (vedi link qui sotto)

Difensore delle prostitute

infine una più ampia presentazione della intera liturgia della
domenica

di don P. Farinella (vedi link qui sotto)

domenica-11a-tempo-ordinario-c_16-06-2013

http://www.padreluciano.it/wp-content/uploads/2013/06/commento-al-vangelo-di-p-alberto-maggi-16-giu-2013.pdf
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